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ilioni se non miliardi
sarebbero, secondo
la Scienza, i pianeti

nell’Universo. Sarà, ma uno
solo è a nostra disposizione:
Marte, già. Da raggiungere, si
era detto, nel 2030. Il
presidente Obama era

entusiasta, annunciava al mondo che voleva
esserci, ma poi, giorni fa, ha cancellato il
programma Constellation e Marte è diventato
off limits. Prevedeva, quel programma varato
sotto George W. Bush, lo sbarco sulla Luna e

l’utilizzo del nostro satellite come rampa di
lancio per il volo sul Pianeta rosso. Niente
Luna, prendiamola semmai da un’altra parte,
ha detto Obama: ovvero, partiamo dalla Terra,
che è anche la strada più sicura. Sì, ma sempre
molto costosa. Incide dello 0,5 per cento sul
bilancio federale il budget della Nasa (sono 18
miliardi di dollari, non noccioline), ma ai
tempi d’oro incideva del 4 per cento, otto volte
oggi. Presumibilmente, dunque, non si andrà
su Marte nel 2030, ma più tardi, se ci si andrà.
E uno dice: ma con tutto quello che ci costano
i guai di questa terra, perché spendere miliardi

e miliardi di dollari per andare dove nessuno è
mai stato e nessuno ci ha mai chiesto di
andare? Sì, perché?
La risposta è semplice: perché si vive di sfide.
Di obiettivi. Di traguardi. Da sempre questo
nostro vicino di casa (solo 56 milioni di
chilometri a pescarlo nella migliore
opposizione ) ci intriga, altrimenti i nostri
padri non si sarebbero terrorizzati quando, il
30 ottobre 1938, Orson Welles li avvisò per
radio che i marziani erano fra di noi. E
vicinissimo Marte lo sentì anche il nostro
Virginio Schiaparelli che persuase mezzo
mondo dell’esistenza di canali sulla sua
superficie. Noi crediamo al Pianeta rosso
perché di tutti i compagni del nostro Sistema
solare è l’unico abbordabile. È un sogno il
viaggio verso Marte, un sogno, una meta e
un’ossessione. Si pensa che là ci sia vita. O,
comunque, che ci sia stata. Viene dall’acqua,
la vita, l’acqua Marte l’ha avuta di certo e
probabilmente, secondo anche quanto
segnalato nel 2008 dal modulo Phoenix Mars
Lander, l’ha ancora. Insomma, ciò che l’uomo
più vuole sapere è se c’è altra vita

nell’Universo. Ora su Marte, dice la Scienza, ci
dev’essere, dunque è logico andare e
verificare. E tuttavia, ammesso che i soldi
saltino fuori, come ci si va? Il viaggio non è
semplice, questo è certo. Avendo a
disposizione dell’energia nucleare ci
vorrebbero un paio di mesi, ma siccome si
prevede di usare idrogeno liquido o
combustibile solido, i mesi diventano come
minimo sei. E come passano gli astronauti
questo tempo, con il segnale radio che ci
mette venti minuti ad arrivare, compressi in
spazi angusti, per giorni e giorni senza niente
da fare e in assenza di gravità? Avrebbero
bisogno certo di una preparazione di anni,
una preparazione più che peculiare,
dopodiché, forti di avere davanti questa meta
suprema, partirebbero con il sorriso sulle
labbra per poi, una volta felicemente giunti,
andare a prendere confidenza con
un’atmosfera estremamente rarefatta e con
temperature che vanno da -140 a -20. Di
tempo ne avrebbero perché il soggiorno non
sarà di qualche settimana, ma di diciotto mesi,
tanti infatti ce ne vogliono prima che si riapra

la finestra con vista Terra per spiccare il volo di
ritorno. Un bel viaggio, non c’è che dire. E però
chi è disposto a correrne tutti i rischi? In molti,
se è per questo. I candidati a prendere la
cittadinanza marziana non mancano, così
come non mancarono, ai tempi, i pretendenti
alla verginità lunare. Il quadro, del resto, è
analogo. Chi c’era ricorda benissimo
l’entusiasmo prima di quel 20 luglio 1969. Ma
anche lo scetticismo, non per niente dopo sei
missioni Apollo sul nostro satellite, ancora c’è
chi (scriteriatamente) le mette in dubbio.
Allora da una parte c’erano gli Stati Uniti,
dall’altra l’Unione Sovietica. Una concorrenza
micidiale. Adesso l’America di fatto non ha
rivali e per lanciarsi nell’avventura, invece, ha
bisogno di un antagonista. La domanda è:
potrà esserlo la Cina? Di certo, se domani
un’astronave cinese andasse a piantare la
bandiera rossa con le cinque stelle sulla Luna
accanto a quella Stars and Stripes, agli
americani salirebbe il sangue agli occhi. E
Marte, da quel momento, diventerebbe
irrinunciabile. 
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acque a Grénoble, in Francia,
nel 1641. Da giovane non si

sentiva affatto inclinato alla vita
religiosa. Ma scelse di diventare
gesuita per un impulso interiore a
preferire Dio ai propri gusti: «Ho
deciso, per l’avvenire, di vivere senza
alcuna preoccupazione e di riversare
su di Te ogni mia inquietudine». Era
inclinato allo studio e la sua carriera
fu brillante: a venticinque anni, mentre
ancora si specializzava in teologia, il
ministro del re di Francia l’aveva già
scelto come precettore per i suoi
figli. Ordinato sacerdote, venne
inaspettatamente nominato
superiore della comunità gesuita di
Paray-le-Monial, villaggio, di poca
importanza, ma molto chiacchierato,
a causa di un monastero di
Visitandine, dove una giovane

monaca, maldestra e malaticcia,
diceva d’avere ricevuto dal cielo un
particolare messaggio. Si chiamava
Margherita Maria Alacoque e pochi
erano disposti a darle credito. I più
benevoli la ascoltavano sorridendo e
poi le consigliavano di «dormire di
più e mangiare più minestra». Eppure
il suo messaggio era bruciante.
Diceva che Gesù le aveva mostrato il
Suo Cuore "infiammato di carità".
Diceva che quell’immagine doveva
essere diffusa in tutto il mondo
perché i cristiani dovevano imparare
a provare «più amore per l’Amore»;
che bisognava smetterla di
offenderLo con la bestemmia e che si
doveva istituire una festa liturgica per
onorare il «Sacro Cuore di Gesù».
Ma i teologi di allora storcevano il
naso, inclini com’erano a un freddo

rigorismo. Ed ecco che Gesù
promette di mandarle in aiuto «un
suo servo fedele e perfetto amico».
Fu questa la missione di Claudio de la
Colombière: difendere la suorina,
dando autorevolezza teologica al suo
messaggio, fino a diffonderlo in tutto
il mondo. Ed egli morirà a soli 41
anni, ma dopo aver fedelmente
adempiuto la sua missione.
Altri santi. Faustino e Giovita (II
sec.); Giorgia (V-VI sec.).
Letture. «Non siate ascoltatori
soltanto» (Giacomo 1,19-27); «Chi
teme il Signore abiterà nella sua
casa» (Salmo 14); «Gli impose le mani
ed egli ci vide chiaramente» (Marco
8,22-26).
Ambrosiano. Sapienza 18,5-9.14-15;
Salmo 67; Marco 11,12-14.20-25. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Il Santo
del giorno

Per il Sacro Cuore
di Antonio Maria Sicari

Claudio
Colombière

Finalmente svelato
l’arcano segreto della zebraQuanto

Basta
di Umberto Folena erché la giraffa abbia il collo lungo, si sa. Idem per

la proboscide dell’elefante e per le zampe agili
della gazzella. Il manto del leone o della tigre è come la
mimetica dell’incursore. Ma le strisce della zebra?
Sembrano il vezzo di un esibizionista, una carnevalata.
O una dichiarazione d’amore totale per la Juventus...
ricambiata. Poiché tutto, ma proprio tutto ha una
spiegazione razionale, la verità sulle zebre è stata
svelata da uno studio ungherese pubblicato sul Journal
ef Experimental Biology. Le zebre hanno capito come
difendersi dagli insetti succhiasangue. Zanzare, tafani,
mosche cavalline e loro fastidiosi cugini sono attratti
dal riflesso dell’acqua sulla pelle degli animali, acqua
dove depongono le uova dopo essersi riempiti la
pancia di sangue. Il riflesso è orizzontale; e le strisce
verticali delle zebre li confondono. Inoltre prediligono
il manto bruno; il bianconere li lascia indifferenti. Non
ci credete? Piazzatevi in agosto al tramonto in canotta
e braghette sulle strisce pedonali, sotto un lampione.
Se vi pungono, rivolgetevi ai ricercatori ungheresi.
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PRIME PAGINE PER ACCUSE INCONSISTENTI AL PAPA, NULLA PER L’ARCHIVIAZIONE

Dov’è finita la notizia? 
GIANNI CARDINALE

CERTE PERCENTUALI SUONANO DURE, MA I NUMERI ASSOLUTI... 

Le altre cifre del lavoro
(che bisogna saper leggere)

FRANCESCO RICCARDI

l modo con cui i
giornali hanno
trattato l’esito del

cosiddetto caso
Murphy mostra che
nel mondo
mediatico, il nostro
mondo, c’è qualcosa

che non va. Le pagine parlano da sole.
Il 26 marzo 2010, sulla scia del New
York Times, le accuse dell’avvocato Jeff
Anderson contro Benedetto XVI e i
cardinali Tarcisio Bertone e Angelo
Sodano occuparono un posto di
assoluto rilievo in tutte le prime pagine
dei quotidiani italiani. Con toni che
prevalentemente sembravano dare per
buona la grave accusa al Papa e ai suoi
collaboratori. «Il Papa coprì il prete
pedofilo», «Ormai lo scandalo pedofilia
punta direttamente a Ratzinger»,
«Ratzinger sapeva, Bertone ordinò il
silenzio», «Silenzio sugli abusi»,
«Segreti e bugie», «Pedofilia, bufera sul
Papa». Ecco quanto si leggeva in quelle
prime pagine. E nei giorni seguenti
fiumi di inchiostro continuarono a
essere versati per seguire la vicenda.
Che venerdì scorso ha avuto il suo
termine giudiziario. Alla competente
Corte distrettuale americana lo stesso
avvocato Anderson ha richiesto di
archiviare il caso, onde evitare di
presentare ai giudici la risposta dovuta
alla difesa sollevata dalla Santa Sede
per chiedere l’archiviazione del caso. E
questo comporta, come ha
sottolineato l’avvocato della Santa
Sede Jeffrey S. Lena, «l’archiviazione
immediata della causa, senza che sia
necessaria una sentenza in merito
emanata dalla corte». In pratica, la
dimostrazione che le pesanti  accuse
rivolte a papa Ratzinger due anni fa
erano inconsistenti. Tant’è che lo
stesso avvocato Anderson,
evidentemente più attento agli aspetti
mediatico–spettacolari della causa che
a quelli sostanziali, non avendo potuto
provare la sua sconclusionata  tesi ha
preferito rinunciare alla battaglia legale
e a una dura sconfitta. Ebbene, questa
notizia, perché di notizia si tratta,
quale spazio ha trovato nel circolo
mediatico nostrano? La risposta è
semplice: la “vittoria” giudiziaria della

Santa Sede è stata riportata da
Avvenire, dalla Stampa (Andrea
Tornielli) e dal Tempo (Andrea Acali).
Punto. Nel resto dei quotidiani
nazionali non si è trovato spazio per un
titolo né in prima pagina, né in quelle
interne. La sproporzione con quanto
accaduto il 26 marzo di due anni fa è
plateale. E ingiustificata. Ha
commentato amaramente la
Radiovaticana: «Si è conclusa nel
silenzio dei mass media una dolorosa
vicenda di abusi che avrebbe voluto
coinvolgere il Papa e la Santa Sede». La
Chiesa  sta affrontando con serietà e
tenacia il terribile dramma degli abusi
perpetrati al suo interno all’insegna
della «guarigione» e del
«rinnovamento». E Benedetto XVI, già
quando da porporato guidava l’ex
Sant’Uffizio, è fortemente impegnato a
spingere tutto il corpo ecclesiale
in questa direzione:
attenzione primaria alle
vittime degli abusi e alla
guarigione delle ferite
materiali e spirituali che
hanno devastato le loro
vite; rinnovamento nelle
strutture, nelle norme e nel
personale ecclesiastico –
anche con duri
provvedimenti canonici –
per impedire che il male del
passato si ripeta oggi e nel
futuro. È giusto che la
stampa segua questo
processo con occhio vigile e,
quando necessario, anche
critico. Ma non è giusto che
nasconda le notizie quando
queste, si potrebbe pensare,
non collimano con un proprio
pregiudizio negativo verso la
Chiesa e lo stesso Papa. Può
darsi che oggi, o magari
domani, queste righe verranno
smentite dal fatto che anche i lettori
degli altri giornali potranno finalmente
sapere come è finita la storia che
appresero dalle prime pagine di quel
26 marzo 2010. Saremmo i primi a
rallegrarcene. E soprattutto sarebbe un
buon segno per questo nostro mondo
di carta.
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I a crisi è
pesante, ma
non esiziale

(non ancora
almeno, e
speriamo mai). La
precarietà è un
grave problema,

ma non la norma per tutti i
lavoratori. Anche senza voler
guardare per forza al bicchiere
mezzo pieno, gli ultimi dati sul
mercato del lavoro non sono così
negativi. Meglio: non sono «tragici»
come molto spesso vengono dipinti.
Con i colori forti di alcune
percentuali e perdendo di vista le
quantità assolute, che invece
raccontano un’altra realtà, meno
spettrale.
Prendiamo il caso del rapporto sulla
coesione sociale, diffuso da
ministero del Lavoro, Istat e Inps. Fra
i molti dati, spiccavano quelli relativi
al flusso dei contratti stipulati nel
primo semestre del 2011. Sono stati
5 milioni e 325mila. Di questi il
67,7% erano assunzioni a tempo
determinato, il 19% contratti a
tempo indeterminato, l’8,6%
rapporti di collaborazione e il 3%
nuovi contratti di apprendistato. Da
queste percentuali sembrerebbe che
i contratti a tempo indeterminato
siano ormai all’estinzione. In realtà,
occorre tener conto che i contratti di
lavoro a termine per loro natura si
ripetono molte volte rispetto allo
stesso “posto” in un lasso di tempo
dato, mentre quelli a tempo
indeterminato nel corso di 6 mesi di
norma riguardano una sola volta lo
stesso “posto” con un solo
lavoratore. È chiaro allora che sul
totale dei contratti stipulati, quelli
temporanei presenteranno
percentuali più elevate, mentre
quelli a “posto fisso” più basse. Se
infatti proviamo a ragionare in
termini di numeri assoluti, il quadro
è assai meno fosco. I dati ci dicono
che nei primi sei mesi del 2011 ben 1
milione e 11mila lavoratori hanno
trovato una nuova occupazione
“sicura” a tempo indeterminato,
passando da un posto all’altro o

debuttando nel mercato del lavoro.
Nella stessa tipologia le cessazioni
sono state 970mila, quindi c’è un
saldo attivo di occupazione di
qualità di 40mila unità nel semestre.
Un sospiro di sollievo in un periodo
di crisi, nel quale si dice che il “posto
fisso” è solo un’illusione.
Accanto a queste “illusioni”
evidentemente realizzate, ci sono
circa 160mila nuovi apprendisti e
457mila collaborazioni (in questo
caso i lavoratori potrebbero essere
meno, data la possibilità di cumulare
più rapporti). Rimangono i contratti
a tempo determinato che sono stati
quasi 3 milioni e 700mila. Ma questi
sono rapporti che si ripetono e non
riguardano necessariamente un pari
numero di lavoratori. Quanti sono? Il
numero assoluto non è esplicitato,
ma il rapporto tra assunzioni e
lavoratori è pari a 1,46 e quindi circa
1 milione e 900mila lavoratori si
sono “spartiti” quasi 3 milioni e
700mila assunzioni a tempo. Tra
queste hanno fatto particolare
scalpore quelle da 1 giorno – in
prevalenza per supplenti e camerieri
– ammontate a ben 687mila. Anche
in questo caso, però, occorre
considerare le molte ripetizioni
possibili nel semestre. Il numero
assoluto degli interessati è
impossibile da ricavare dalle
statistiche. Ma se – per ipotesi –
fossero stati attivati in tutti i 130
giorni lavorativi del semestre, il
fenomeno riguarderebbe non più di
5.200 persone. Un dato infine va
sempre tenuto presente: nel
complesso dei lavoratori, quelli a
tempo indeterminato sono il 87% (in
calo dello 0,5%), mentre solo il 12,8%
ha un contratto temporaneo, meno
della media europea.
Non per questo “va tutto bene,
madama la marchesa”: la precarietà
è un problema e fra i giovani il
“posto fisso” è diminuito di quasi
l’8%. Occorre però guardare al
mercato del lavoro con il realismo
dei numeri e delle giuste
proporzioni e non agire per
pennellate impressionistiche.
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LA CRISI SPINGE OBAMA A RINUNCIARE ALLA MISSIONE SUL PIANETA ROSSO

Il sacrificio di Marte
GIORGIO DE SIMONE


